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P er capire la differenza che
passa tra un giornalista e un
pubblicitario, considerate
questo: mentre io sono qua

che sudo per riempire una pagina di
giornale con la 299ª intervista della
presente serie, il tipo italiano Marco
Benatti sta nuotando in una piscina
lunga 25 metri e larga 5. Ma non di
un hotel: di casa sua, una villona pa-
dronale con quattro ettari di verde
intorno e vista panoramica, sul colle
che domina Verona. Non è in vacan-
zaneppure lui, badatebene.Peròen-
tro sera di pagine ne avrà riempite
addirittura 137 con le inserzioni di
alcuni dei suoi 900 clienti, tutti big
dell’economia e dell’industria. E
avrà mandato in onda, fra Rai, Me-
diaset e altre reti commerciali,
1.274 spot. Cosicché in un giorno sa-
ranno transitati dalle suemani fata-
te 8,2 milioni di euro. Converto in li-
re che fa più impressione: 15miliar-
di e rotti. Contro imiei 15mila carat-
teri d’intervista che gli sto dedican-
do.Ditemi voi se la giustizia è di que-
stomondo.
Io loconoscevobene,MarcoBenat-

ti, l’uomo che da solo incamera il
40% di tutte le risorse pubblicitarie
destinate ai mass media in Italia e
movimenta tre miliardi di euro l’an-
no (fonte: Il Sole 24 Ore), il mammo
che nel giugno 1999 aveva deciso di
mollare gli affari e lasciare Milano
per ritirarsi ad allevare Lupo, Jaco-
po e Francesco, i tre figli avuti in se-
conde nozze da Marina Salamon (la
quale gli aveva portato in dote il pic-
colo Brando Benetton, frutto della
lungarelazioneconLuciano, il signo-
redeimaglioni), piùMariannaeCar-
lo, i due figli nati dal suo precedente
matrimonio,piùClaudia,presa inaf-
fido: totale sette. Sonoandato a ripe-
scare il primo numero delNuovo Ve-
ronese, uscito nel novembre 1977, e
nellagerenza leggo: «LuigiVinco,di-
rettore responsabile; Stefano Loren-
zetto, redattore capo;
AlfredoMeocci, servizi
speciali; Marco Benat-
ti, direttore della pub-
blicità».Cribbio,direb-
be il Cavaliere, ne ha
fatta di strada!
Benatti nasce nella

città di Romeo e Giu-
lietta il 29 luglio 1953,
primo dei sei figli di un
architetto. Impensieri-
todalle propensioni lu-
diche del ragazzo, più
incline agli amorazzi
estivi e al windsurf sul
Gardachenonagli stu-
di universitari, il capo-
famiglia ha un’idea:
«Seriesciaguadagnar-
ti qualche soldo, a fine
anno te lo raddoppio».
È il 1975. Il ragazzo

vende la Kawasaki
900, col ricavato com-
pra alcune Nikon e
s’improvvisa fotogra-
fo: matrimoni, battesi-
mi, dépliant per pizze-
rie. Poi comincia a tra-
scinare il concittadino
Luciano Dal Falco, mi-
nistro della Sanità, da
uno stand all’altro della Fiera. Stret-
ta di mano all’espositore, sorriso di
circostanza, colpo di flash. Le stam-
pe vengono consegnate prima di se-
raai contadini arricchiti, chenonba-
danoaspesepurdi avere finalmente
qualcosa da mettere in cornice per
vantarsi congli amici. A fineannoha
raggranellato due milioni di lire.
Cioèquattro,perché il padreèunuo-
mo di parola.
Benatti junior investe subito il

gruzzolo. Fonda uno studio di foto-
grafia e pubblicità, Imagivresse, e
si mette a raccogliere inserzioni
per un gruppo editoriale che com-
prende il settimanale Il Nuovo Ve-
ronese e le emittenti Novaradio e
Telenuovo. A tempo perso si dilet-
ta a scrivere l’oroscopo («semi sta-
va sulle palle qualcuno del Toro,
ero capace d’inventarmi cose orri-
bili su questo segno per intere setti-
mane»). Nel 1982 me ne vado io,

l’anno dopo se ne va lui.
Su consiglio di Alberto Bauli, apre

Blumedia.L’imprenditoredelpando-
roèassillatodallo sgradevole sospet-
to di pagare troppo cari gli spot tele-
visivi. «Tuchehai esperienza,butta-
ci un occhio», gli propone. In effetti è
materia da specialisti. Un’azienda
dolciaria non può conoscere il ven-
tre molle dei listini, occuparsi di fa-
sce orarie, valutare gli indici d’affol-
lamento, interpretare i dati di au-
dience, pianificare le campagne. E
Benatti s’inventa un lavoro che pri-
ma non c’era.
Attualmente è il boss per l’Italia

(lui dice «country manager») di
Wpp, colossomondiale della pubbli-
citàcheha82.000dipendenti eattra-
verso 12 holding controlla migliaia
diaziende,di cui40operativenelno-
stro Paese. In pratica è l’alter ego di
sir Martin Sorrell, un inglese che
comparesull’ultimacopertinadiPri-

ma comunicazione con le sembianze
di Darth Vader, il capo delle forze
malefiche di Guerre stellari. Il per-
ché è presto detto: Wpp, cioè Benat-
ti, sta per annettersi anche il media
center della Fiat, dopo che già si era
pappato la pubblicità di Mercedes,
Volkswagen, Audi, Toyota, Ford,
Chrysler, Volvo, Jaguar eMazda, so-
lo per fermarsi alle auto.
Perdareun’ideadella suapotenza

di fuoco, basterà dire che in occasio-
ne dell’uscita del film d’animazione
Shrek2hacostrettoLaGazzettadel-
loSportauscire sucartaverde, anzi-
ché rosa, in omaggio al colore del
personaggio inventato dal suo clien-
te Dreamworks, alias Steven Spiel-
berg. Il direttoredella«rosea»hado-
vutoscrivereun fondo inprimapagi-
naper spiegareai lettori la scioccan-
te novità, esercizio doppiamente in-
grato quando ti chiami Antonio Di
Rosa. Per riconoscenza, Benatti ha
occupato con Shrek e compagni tut-
te le inserzioni di quel numero e ha
devoluto120.000euroal repartope-
diatrico dell’Istituto per la cura dei
tumori di Milano. Perché il demonio

dell’advertising in fondo in fondo re-
sta il mammo che si lascia baciare
tre volte sulle labbra dal figlio Lupo,
10 anni, in partenza per Londra con
la bocca sporca di yogurt, poi se le
pulisce con una linguata e commen-
ta: «Buono».
Rispiegami che cosa fai nella vita.
«Comprospazipubblicitaripergran-
di gruppi industriali».
Cioè fai il broker: acquisti all’in-
grosso strappando tariffe vantag-
giose e rivendi ai singoli clienti.
«No, i centri media fungono soltanto
da consulenti. Ci chiama Barilla o
Unilever e noi suggeriamo quando
comprare, che cosa comprare, a che
prezzi comprare».
Bella scoperta, si sa che a Ferrago-
sto le inserzioni costano meno che
aNatale.
«Ma non è detto che servano. Maga-
ri è più utile comprare un milione di
Mmsdaspedire sui telefonini.Chi so-

no i possessori di cel-
lulari? Che età han-
no? Che cosa consu-
mano? Io ho centina-
ia di persone che stu-
diano il mercato. So
quanti clienti ha Tim
eanchequanti vasetti
di yogurt ai mirtilli
escono da un super-
mercato. Applico al
commercio gli exit
poll elettorali».
Manonavevi annun-
ciato urbi et orbi che
avresti fatto solo il
mammo?
«L’ho fatto. Per sei
mesi.Quandomièna-
to Francesco ho ven-
duto tutte le mie
aziende, a comincia-
re da Cia e Virgilio, il
motore di ricerca In-
ternet. Volevo rivede-
re il mio rapporto col
lavoro. Ormai ero ar-
rivato a pensare solo
a quello».
E dopo sei mesi hai
pensato che ti man-
cava.
«Sì, ma ho scoperto

che avevo anche altri interessi nella
vita: la famiglia, il disegno, la pittu-
ra, la musica, lo sport. Alla fine mi
sonomessoa rilevarequotedi azien-
de. La prima è stata Inferentia, che
allora costruiva siti per il Web e oggi
famarketing relazionale».
Sarebbe?
«Produce tutto ciò che serve per cre-
are un rapporto fra azienda e clien-
te. Lo ha fatto per Conto Arancio,
banca Fineco, ovetti Kinder. In un
anno e mezzo sono entrato in 35 so-
cietà fra Italia e Usa».
Il nuovo lavoroera staccare cedole.
«Solo perdite. Ho comprato il 50%di
Inferentiaadicembre,agiugnoèsta-
ta quotata in Borsa a 40 euro, poi il
titolo è schizzato oltre gli 80 e l’anno
scorso è crollato a 2 emezzo».
Ma se tutti dicono che sei bravo.
«Perché ho fatto tanti errori. La co-
noscenza è la somma degli errori
commessi, se li sai capire. Io ho tan-
ta conoscenza».
L’errore più grosso qual è stato?
«Puntaresullaneweconomy.Pensa-
vo che un settore innovativo non
avesse bisogno di un imprenditore

cheseneoccupa.Risultato: tantebel-
le strategienaufragatesul contoeco-
nomico. C’era la finanza, mancava
l’operatività».
Esemplifica.
«Come se un negozio di paese si do-
tasse di mille carrelli per la spesa.
Abbiamo costruito delle costosissi-
me torri nel deserto senza avere il
mercato intorno».
Quanto ci hai smenato?
«Devo proprio dirlo?».
Voglio ben vedere.
«Cinquantamilioni di euro».
Ostrega, sono 100 miliardi di vec-
chie lire!
«Eh, lo so. Ma i soldi non rappresen-
tano la perdita più grave».
Questa la racconti a un altro.
«Giuro. Il denaroè liquidoperdefini-
zione, sfugge, cambia di mano, però
resta in circolazione. Invece con la
bolla della new economy s’è dissolta
per sempreun’interagenerazionedi
talenti, ragazzi corag-
giosi, fantasiosi, che
nel lavoro mettevano
l’anima. Abbiamo
bruciato le loro intelli-
genze per un sogno
impostatomale».
Eadesso?
«Il settore comincia a
riprendersi. Le nuove
tecnologiesonopiù fa-
cili dausare, superve-
loci,allaportatadi tut-
ti. Si guarda la Tv sul
computer. Il wi-fi, il
collegamentosenza fi-
li, è appena partito.
Idem i protocolli che
permetterannodi vei-
colare dati e immagi-
ni sui telefonini con
unarapidità impensa-
bile. Già oggi la musi-
caapagamento scari-
catadaInternethasu-
perato il fatturatodel-
la vendita dei Cd nei
negozi di dischi».
Seiancoranel ramo?
«Mi restano quattro
società. Il fiore all’oc-
chielloèFullsix. Com-
prata, risanata e por-
tata in utile in due anni emezzo.Me-
rito di Marco Girelli e Marco Tinelli.
Nepossiedo il 35%.Siccomeècapita-
lizzata in Borsa 70 milioni di euro,
alla fine il saldo sarà zero».
Vabbè, parliamo della gallina dalle
uova d’oro. Che acronimo èWpp?
«Wire & plastic products. Era
un’aziendametalmeccanicadiLiver-
pool.MartinSorrell, uscitodallaSaa-
tchi & Saatchi, se l’è comprata e ha
cominciatoa scalaregruppipubblici-
tari con azioni ostili. Così ha preso il
controllo di centri media, agenzie di
pubblicitàe societàdi sondaggi, pub-
blicherelazioni,marketing,newme-
dia,produzioneaudiotelevisiva... Po-
trei continuare permezz’ora».
Vi siete capiti al volo, tu e Sorrell.
«Veramente io non somanco l’ingle-
se».
E come fai a parlare col tuo socio di
Londra?
«DanielaWeber,amministratorede-
legato di Wpp, è la mia bocca, mi fa
da interprete da 25 anni. Gli inglesi
sono spietati con chi non parla cor-
rettamente la loro lingua. E siccome
nelle trattative contano anche le sfu-

mature...».
Che cosa pensi della pubblicità?
«Mi ha fatto andare in crisi».
Mano!
«Di valori. Il nostro mestiere ha un
forte impatto sui comportamenti».
Non avrete involgarito gli italiani?
«La pubblicità è sempre più elegan-
te di tanti reality show, ma spesso
asseconda e amplifica la Tv spazza-
tura. Bisognerebbe che un’azienda
pagasse lo spot inproporzione inver-
sa al gradimento che riscuote».
Allora quello con Gandhi andava
trasmesso gratis: era pura poesia.
«Nona caso l’ha realizzato per Tele-
com una nostra agenzia, Young &
Rubicam. Da quest’anno Wpp vare-
rà iniziative etiche per i target più
deboli, per il rispettodei codicimora-
li e linguistici, per leminoranze etni-
che, per insegnare ai bambini come
difendersi dalla pubblicità».
Ti sento tanto equo e solidale.

«Se posso, do unamano».
So cheaiuti il Cesvi, cooperazione e
sviluppo, e don Luigi Ciotti. Hai an-
che acquistato un’antica residenza
patrizia, Villa Buri, con 13 ettari di
parco, e l’hai data alle associazioni
di volontariato veronesi.
«Un giorno ero lì con la famiglia alla
Festa dei popoli. Raccoglievano fon-
di per ristrutturarla. “Diamoqualco-
sa?”,mi chiedeMarina. Se ci credia-
mo, le ho risposto, compriamola
noi».
Cinquemiliardi di lire il solo immo-
bile: volevi proprio lavarti la co-
scienza. Ma sei più di sinistra tu o
tuamoglie?
«Al momento mi riconosco nell’Uli-
vo».
Trent’anni fa non facevamoun set-
timanale di sinistra.
«È che non ho simpatia per il Berlu-
sconi politico, mentre ne ho per il
Berlusconi imprenditore».
Trattavi con lui primache scendes-
se in politica?
«Spesso».
Com’era?
«Valutavaa forfait. Non entravamai

nei dettagli. Grandi sistemi, grandi
accordi. E grandi promesse. A volte
bisognava ricordargliele».
Sei velenosetto.
«Annunciava: “Questo programma
farà il42%dishare, garantisce il pre-
sidente”. Poi magari si fermava al
35%. Come venditore è il più bravo
che esista in Italia e che mai esiste-
rà».
Anche più di te?
«Di tutti. Da lui c’è solo da impara-
re».
Tifi centrosinistra, però hai fatto
carriera con la Dc di Dal Falco.
«Ero pagato dagli standisti che foto-
grafavo in Fiera, mica dal senatore
Dal Falco. Anzi, ricordo che un gior-
no mi redarguì: “Senta, giovanotto,
lei mi è molto simpatico, però se mi
dice in anticipo a chi devo stringere
lamano, io gliela stringo senza biso-
gno chemi strattoni la giacca”».
Sei ingradod’influenzare i palinse-
sti?
«No».
Ma se è in grado di farlo LeleMora,
veronese come te, semplicemente
servendosi dei divi della sua scude-
ria.
«Io non sono stato né parrucchiere
né imputato per spaccio di cocaina».
Però spianasti la carriera a tua so-
rellaValeria, cui laRaiaffidò laSer-
ra creativa, subito sfiorita.
«Nonèvero.LaassunsePierluigiCel-
li, il direttore generale».
Per farti un dispiacere?
«Non lo conoscevo».
Ma lui sì.
«Alloranonero così noto.EpoiVale-
riaavevagià lavorato sia inRai sia in
Mediaset. S’è sempre fatta il mazzo.
Tant’è vero che oggi èaRtl 102.5 e si
alza ognimattina alle 5 per essere in
trasmissione dalle 6 alle 9».
Giulio Malgara, presidente dell’U-
pa (Utenti pubblicità associati), ti
ha dato addosso parlando di «con-
centrazione che comporta non po-
chi pericoli per l’articolazione plu-
ralistica delmercato».
«Noi siamo l’effetto, non la causa,
della crisi del mercato pubblicitario.
Mi sarei aspettato cheMalgara indi-
casse la causa».
Emanuele Pirella, guru della pub-
blicità, dice che ormai ti manca so-
lo di diventare cliente di te stesso.
«Bella battuta. Pirella è un ottimo
creativo».
PerchéLibero ti haattaccato inpri-
ma pagina?
«Dovresti chiederlo a Vittorio Feltri,
visto che lo conosci bene».
Due puntate ti ha dedicato.

«Ma la seconda è usci-
ta?».
Non so, è uscita?
«Nonmipare. Comun-
que credo che Feltri
sia stato fuorviato da
un suo collaboratore
che ce l’ha conme a ti-
tolo personale».
Vediamo se ti ricordi
il nome.
«Vittorio Ravà».
Perché ce l’avrebbe
con te?
«Non ho avuto modo
di chiederglielo. Sosol-
tanto che è stato diret-
tore della pubblicità di
Benetton e della Fiat e
amministratore dele-
gato di Publikompass,
cheoggi è la concessio-
naria di Libero».
Guadagnadi piùMar-
co Benatti o Marina
Salamon con l’azien-
da di abbigliamento
Altana e l’istituto di
sondaggiDoxa fonda-
to dal padre?
«Dipende dagli anni».
Tuquanto guadagni?
«Da mezzo milione a

unmilione di euro. Lordi».
Che te ne fai di tanti soldi?
«Con sette figli, due famiglie e due
vite, una a Milano e una a Vero-
na...».
Ne mantieni dieci, di famiglie, con
unmilione di euro.
«Mi prendo i costi e il resto lo lascio
in azienda».
Acenamangi sempreuna scatolet-
tadi tonnoeunatavolettadiciocco-
lato fondente?
«Dal lunedì al giovedì, quando sto a
Milano, sempre. Ho sostituito la sca-
toletta con una tartara di carne o di
pesce».
Che cosa consiglieresti a un giova-
ne per arrivare dove sei arrivato
tu?
«Umiltà e curiosità. E non pensare
mai al denaro: quello è solo una con-
seguenza».

(299. Continua)
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Marco Benatti
sfoglia
i quotidiani.
Il suo lavoro
consiste
nel comprare
pubblicità
per conto di
grandi aziende

TIPI ITALIANI

Con Internet ho perso 100 miliardi
La new economy ha bruciato
una generazione di talenti. Al mio
socio Martin Sorrell non parlo
in inglese, altrimenti mi frega.
Nel ’99 pensavo solo al lavoro: ora
so che nella vita c’è dell’altro

‘

Benatti con
uno dei suoi
nove cani
(«ma quattro
sono morti»),
un levriero
irlandese che
si usava per la
caccia ai cervi

Il mammo che «allatta» giornali e tv
«Vinco perché ho fatto molti errori»

Controlla il 40%dellapubblicità. Riempie
137pagine emanda inonda1.274spot
tutti i giorni. Entro sera sarannopassati
dalle suemani 15miliardi di lire. Eppure
dicevadi volersi dedicare soloai 7 figli...

Agli inizi fotografavo un ministro dc
Non ho simpatia per il Berlusconi
politico, ma come imprenditore è
il migliore. Influenzare i palinsesti?
Non sono Lele Mora. Ai giovani
consiglio d’essere umili e curiosi:
il denaro è solo una conseguenza

MARCO BENATTI

DUE FAMIGLIE, DUE CASE
Marco Benatti, 52 anni,
nella sua villa di Verona

con i tre figli avuti in
seconde nozze da Marina

Salamon. La sua Wpp, che
ha già in portafoglio 900

aziende, sta per annettersi
il centro media della Fiat.

A dicembre ha costretto
«La Gazzetta dello Sport»

a uscire su carta verde
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